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Genealogia del Buddhismo zen

Siddhņrta Gautama|ņkyamuni, il Buddha(566 a.C.- 486 d.C.)

Buddhismo Iơƴŀȅņna (dal III sec. a.C.) 

Buddhismo Mahņyņna (dal II sec. d.C.)

Buddhismo cinese delle Scuole Chán (Bodhidharma: ca. 483ς540)

Buddhismo giapponese delle Scuole Zen (IX sec. d.C.)



Luogo di nascita di {ƛŘŘƘņǊǘƘŀGautama(8 aprile 566 a.C.)

Lumbini, distretto di Rupandehi(Nepal)



Buddhismo in India
massima espansione sotto il regno di 

!Ǐƻƪŀ(304-232 a.C.)



Diffusione del Buddhismo



Le tre grandi Scuole del Buddhismo



{ǘƘŀǾƛǊŀǾņŘŀ(degli anziani)

1. VņǘǎƛǇǳǘǊơȅŀ
2. 5ƘŀǊƳƻǘǘŀǊơȅŀ
3. Bhadrayņƴơȅŀ
4. {ŀƳƳŀǘơȅŀ
5. Sannagarika
6. Sarvņstivņda
7. Sautrņntika
8. Vibhajyavņda
9. Theravņda, unica oggi sopravvissuta: 

Ceylon; Thailandia; Birmania; Laos.
10. MahņƛǏŀǎŀƪŀ
11. Dharmaguptaka
12. KņǏȅŀǇơȅŀ

aŀƘņǎņἩƎƘƛƪŀ(ca. 380 a.C.)

1. 9ƪŀǾȅŀƘņǊƛƪŀǎ(epoca !Ǐƻƪŀ: 304-232 a. C.)
2. [ƻƪƻǘǘŀǊŀǾņŘŀ
3. Golulika (epoca !Ǐƻƪŀ)
4. .ŀƘǳǏǊǳǘơȅŀ(fine del III secolo a.C.)
5. tǊŀƧƷŀǇǘƛǾņŘŀ(fine del III secolo a.C.)
6. /ŜǘƛȅŀǾņŘŀ
7. Caitika(metà del I sec. a.C.)
8. Apara|ŀƛƭŀ
9. Uttara|ŀƛƭŀ

Le tre grandi Scuole del Buddhismo
1) Iơƴŀȅņna(Piccolo Veicolo)



Le tre grandi Scuole del Buddhismo
2.  Mahņyņna(Grande Veicolo) 

a partire dal I° sec. d. C.: Cina, Giappone, Corea, Vietnam

1. Mņdhyamika(India): bņƎņǊƧǳƴŀ(ca. 150-250 d. C.) 

2. Yogņcņra (India): Vasubandhu(IV sec. d. C.)

3. Huáyán(Kegon, in Giappone)

4. ¢ƛņƴǘłƛ(Tendai, in Giappone)

5. Chan (poi Zen, in Giappone)

5.1. del Nord (fondatore: Huineng)

5.2. del Sud (fondatore: Shenxiu) 



1. Nyingmapa: Padmasambhava(VIII sec.)

2. Kagyupa: Marpa(1012-1097)

3. Sakyapa«Cinque eminenze Sakya»:
1. KungaNyingpo(1092-1158)
2. SönamTsemo(1142-1182
3. DrakpaGyaltsen(1147-1216)
4. KüngaGyaltsen(1185-1251)
5. PakpaLodröGyaltsen(1235-1280)

4. Gelugpa: Tsongkhapa(1357-1419)

A dx: il canone tibetano nel monastero di Riwoche

Le tre grandi Scuole del Buddhismo
3) Vajrayņna(Veicolo del Diamante)

a partire dal regno di SongtsenGampo(622 - 649)



Patriarchi in India dopo la morte del Buddha

мΦ a!I!Y!|¸!t!Σ V sec. a.C.
2. Ananda,
3. |ŀƴŀǾŀǎƛƴ,
4. Upagupta,
5. Dhitika,
6. aƛǏŀƪŀ,
7. Vasumitra,
8. Buddhanandi,
9. Buddhamitra,
10. tŀǊǏǾŀ, 
11. tǳƴȅŀȅŀǏŀ,
12. Anabodhi,
13. Kapimala,
14. NAGARJUNA, aŀŘƘȅŀƳŀƪŀƪņǊƛƪņ
II sec. d.C.
15. Kanadeva,

16. Rahulabhadra,
17. Samghanandi,
18. Samghayathata,
19. Kumaralata,
20. |ŀȅŀǘŀ,
21. VASUBANDHU, !ōƘƛŘƘŀǊƳŀƪƻǏŀ
IV sec. d.C.
22. Manorata,
23. Haklenayasha,
24. Simhabodhi,
25. .ŀǏŀǏƛǘŀ,
26. Punyamitra,
27. Prajnadhara,
28.BODHIDHARMA* 483-540 d. C.

Fonte:
ά¢ǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǎƻǊƻ ŘŜƭ ōƻǎŎƘŜǘǘƻέ ό.ểƻƭƝƴzhuán
ỹ) inizi del IX sec.



Bodhidharma(483-540 d. C.)

ÁBodhidharma fu un monaco buddhista
persiano,originario dell'Impero Kushan(I-III
sec. d.C.). Secondola tradizioneChán/Zen, in
quanto allievo del Maestro tǊŀƧƷņŘƘņǊŀ,
sarebbe il 28º Patriarca del Buddhismo
indianoe I° PatriarcasellaScuolaChán/Zen.

1) "Trattato sulle due entrate e le quattro
pratiche" (Èrrù sìxíng lùn,ԋ῀ ;
giapp.:bƛƴȅǹǎƘƛƎȅǁron)

2) "Trattato sullalineadel sangue«(·ƛŠƳƼlún,
; giapp.: Ketsumyakuron)

3) "Trattato sullacontemplazionedellamente"
(DǳņƴȄơƴlùn, ; giapp.: Kanjinron)

4) "Trattato sullanaturadel risveglio»(Wùxìng
lùn, ; giapp.:DƻǎƘǁǊƻƴ)

ÁRedPine(acuradi), L'insegnamentoZendi Bodhidharma,
trad. di R. Aprea,Astrolabio,2006.

Principi:
Á«Unaspecialetradizioneesternaallescritture
Ánondipendentedalleparolee dallelettere
Áche punta direttamente alla mente-cuore

dell'uomo
Áchevededentro la proprianaturae raggiunge

la buddhità»
«Mentre il fondatore [Bodhidharma] era seduto in
meditazionedavantial muro. Il suosuccessore[IǳƜƪŠ
487-593] era in piedi nellaneve. Sitagliòun braccioe
disse: "La mia mente non è pacificata. Per favore
pacificala miamente".
Il fondatore disse: "Portami la tua mente e io la
pacificherò".
Il successoredisse: "Ho cercato la mia mente e non
l'ho trovata".
Il fondatoredisse: "Ho pacificatola tua mente".»
ÁMumonkan, «La porta senza porta», caso 41, [tr. di F.

Pregadio,Roma,Ubaldini1977, p. 283(tr. modificata)]



Bodhidharma

ÅBodhisharmain un 

dipinto del Maestro di 

Scuola Zen Rinzai, Hakuin

( ᾝ, 1686 -1769).

ÅIl testo dice: 
άLƭ Chánpunta 

direttamente alla mente-

cuore dell'uomo, guarda la 

tua vera Natura e diventa 

.ǳŘŘƘŀέ



I) Suttapitaka («Cesta dei discorsi»), 

formata da 5 raccolte (bƛƪņȅŀ, lettΦΥΨŎƻǊǇƛΩύΥ

1.5ơƎƘŀbƛƪņȅŀ: Raccolta di discorsi lunghi 
2.Majjhimabƛƪņȅŀ: Raccolta di discorsi medi
3.Samyuttabƛƪņȅŀ: Raccolta di discorsi connessi
4.Anguttarabƛƪņȅŀ: Raccolta di discorsi ordinati in 

serie
5.Kuddakabƛƪņȅŀ: Raccolta di discorsi brevi, 
tra i quali vanno ricordati:

5.1. Dhammapada: Orma della disciplina
5.2: Itivuttaka : Così è stato detto (trattazioni di problemi 
morali)
5.3. {ǳǘǘŀƴƛǇņǘŀ: Raccolta di aforismi
5.4. ¦Řņƴŀ: Versi ispirati (80 sentenze del Buddha)

II) Vinayapitaka («Cesta della disciplina»)
III) Abhidhammapitaka («Cesta della 
dottrina suprema»); codificazione tra il 400 
e il 450 d. C.:
1. Dhammasangani: Classificazione delle 
realtà fisiche e psichiche
2. Vibhanga: Classificazioni
3.YŀǘƘņvatthu: Questioni controverse (219 
controversie)
4.tǳƎƎŀƭŀǇŀƵƵŀǘƛ: Descrizioni di 
personalità
5.5ƘņǘǳƪŀǘƘņ: Descrizione degli elementi
6. Yamaka: Coppie (domande a doppio 
senso)
7.tŀǘǘƘņƴŀ: Causalità

Canone pņli: ¢ƛǇƛὋŀƪŀ(I sec. d.C.)



[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƴǘƛŘƻƎƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭ .ǳŘŘƘƛǎƳƻ 

έtŜǊŎƛƼΣaņƭǳƴƪȅņǇǳǘǘŀ, ciò chedame non è stato spiegato,tenetelocomenon spiegato;
e ciò che da me è stato spiegato tenetelo come spiegato. Ma che cosa, o
aņƭǳƴƪȅņǇǳǘǘŀ, non ho spiegato?Cheil mondo è eterno, ciò,aņƭǳƴƪȅņǇǳǘǘŀ, non ho
spiegato; cheil mondononè eterno, ciònon ho spiegato; cheil mondohafine, ciònon
ho spiegato; cheil mondononhafine, ciònon ho spiegato; chela vita e il corposonola
stessacosa, ciò non ho spiegato; che la vita e il corpo sonodue cosediverse, ciò non
ho spiegato; cheil¢ŀǘƘņƎŀǘŀesistedopo la morte, ciò non ho spiegato; cheil¢ŀǘƘņƎŀǘŀ
non esistedopola morte, ciònon ho spiegato; cheil¢ŀǘƘņƎŀǘŀesistee non esistedopo
la morte, ciò non ho spiegato; che il ¢ŀǘƘņƎŀǘŀné esistené non esistedopo la morte,
ciònonhoǎǇƛŜƎŀǘƻέ.

Majjhimabƛƪņȅŀ, 63 (/ǳƭņƳŀƭǳƴƪȅŀSutta), 

tr. di F. Sferra, in La Rivelazione del Buddha, Milano, Mondadori 2001, pp. 228-229. 



LΩapproccio antidogmatico del Buddhismo 

έ9Ωgiustoche voi abbiatedubbi e perplessità,perchésonodubbi relativi ad argomenti

controversi. Ora,ascoltate,o Kalama, non fatevi guidareda dicerie,da tradizioni o dal

sentito dire; non fatevi guidareŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁdei testi religiosi, né solo dalla logica e

ŘŀƭƭΩƛƴŦŜǊŜƴȊŀ; né dalla considerazione delle apparenze; né dal piacere della

speculazione; né dalla verosimiglianza; néŘŀƭƭΩƛŘŜŀΨǉǳŜǎǘƻè il nostroƳŀŜǎǘǊƻΩ. Ma, o

Kalama, quandocapite da soli che certe cosenon sono salutari (ŀƪǳǏŀƭŀ), sbagliatee

cattive, allora abbandonatele(Χ) e quandocapite da soli che certe cosesono salutari

(ƪǳǏŀƭŀ) e buone,alloraaccettatelee seguiteleέ.

Anguttarabƛƪņȅŀ, I, § 65,

ed. PaliText Society,Oxford1989, pp. 171-172.



I principi fondamentali del Buddhismo

Le Quattro Nobili Verità

ÃĕÛɟȎØ z×xÞĕ×ɟȑÑŎŀǘǘņǊƛariya-ǎŀŎŎņƴƛ

«O monaci, il ¢ŀǘƘņƎŀǘƘŀ, il Venerabile, il Perfettamente

risvegliato,ha messo in moto presso±ņǊŀἫŀǎơ, a Isipatana

(Sarnath), nel Parcodelle gazzelle,l'incomparabileruota della

Legge(dhammacakka), che non può essere ostacolata da

alcun ascetao ōǊņƘŀƳŀƴŀo deva o aņǊŀo .ǊŀƘƳņné da

chiunque altro al mondo - la ruota della Legge, cioè

l'annunciazione, l'esposizione, la dichiarazione, la

manifestazione, la determinazione, la chiarificazione,

l'esposizionedettagliatadelle Quattro Nobili Verità. Edi quali

quattro? Della nobile verità del dolore, della nobile verità

dell'originedel dolore, dellanobileveritàdellacessazionedel

dolore, dellanobile verità della via cheporta alla cessazione

del dolore.»

Majjhimabƛƪņȅŀ, 141,{ŀŎŎŀǾƛōƘŀἵƎŀSutta.

1) anicca
(sanscr.: anitya; cin.: wúcháng; giapp.: 
ƳǳƧǁ)
sabbeǎŀƳƪƘņǊņŀƴƛŎŎņ:
«Tutti i coefficienti sono transeunti» 

2) dukkha
'sanscr.: ŘǳἤƪƘŀ; cin.:ἂƪỆgiapp.: ku ) 
sabbeǎŀƳƪƘņǊņŘǳƪƪƘņ:
«Tutti i coefficienti sono sofferenza»

3) ŀƴŀǘǘņ
(sanscr.: ŀƴņǘƳŀƴ; cin.: ᵈǿǵǿễ; giapp.: 

muga)
sabbedhammaŀƴŀǘǘņ:
«Tutti i dhammasono privi di sé»

Dhammapada, XX, 277, 278, 279;
tr. di F. Sferra in La rivelazione del Buddha, Milano, 
Mondadori 2001, pp. 555-556



Significato di ŀƴŀǘǘņ

ÁIl termine paliŀƴŀǘǘņè compostoda a privativo + n eufonico + atta che equivaleal

termine sanscritoņǘƳŀƴ(ŘŜǾŀƴņƎŀǊơzĕÖ), il quale ha in generale tre significati

principali:

1) Séuniversale, spirito Assoluto,ciò che la tradizioneVedicae Vedantadesignanocome

.ǊņƘƳŀƴ;

2) séparticolare, identificabileper lo più conl'animaindividuale,conƧƛǾņǘƳŀƴ;

3) 'sé' comeequivalentedel pronomeriflessivo'sestesso'.

ÁNegliinsegnamentioriginaridel Buddhasi sostienechein nessunadi questeaccezionil'

ņǘƳŀƴcorrisponde a qualcosa di reale in senso sostanziale, ossia come ente

autosufficiente: ogni realtà (dhamma), per potersidaree dire come'sé', devein qualche

modo ricorrere al confronto con ciò che è diverso da sé; deve accorgersiche, poter

esistere,devefondarsisuciòcheessanon è. (Cfr. Platone,Sofista, 258e-259b)



Á«così,quelloessendo,questoè;

quellosorgendo,questosorge;

quellononessendo,questononè;

quellodissolvendosi,questosidissolve».

SamuyttaNikaya, , I, 3, 20, 

(tr. di V. Talamo, Roma, Ubaldini, p. 221)

ÁCiò significache nessunarealtà è autonoma,

ma dipende dalle relazioni che la

costituiscono, così come un punto risulta

ŘŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻdi più linee, o come un nodo

dipendedai fili chelo formano.

Cfr. AvatamsakaǎǹǘǊŀ(CanoneCinesee Tibetano)

ŀƴŀǘǘņ



1. Jùshè(ṹ , JùshèȊǁƴƎ)
2. Chéngshí( , ChéngshíȊǁƴƎ)
3. ( , [ỀȊǁƴƎ; o ╦ błƴǎƘņƴȊǁƴƎ) 
4. {ņƴƭǴƴ(╣ , {ņƴƭǴƴȊǁƴƎ) 
5. Nièpán( , NièpánȊǁƴƎ) 
7. Chán( , ChánȊǁƴƎ)
8. Shèlùn( , ShèlùnȊǁƴƎ)
9. ¢ƛņƴǘłƛ* ( , ¢ƛņƴǘłƛȊǁƴƎ)
10. Iǳņȅłƴ(ᴼ , IǳņȅłƴȊǁƴƎ) 
11. CẹȄƛņƴƎ( , CẹȄƛņƴƎȊǁƴƎ) 
12. WƜƴƎǘẼ( , WƜƴƎǘẼȊǁƴƎ) 
13. ½ƘŢƴȅłƴ( ᾠ , ½ƘŢƴȅłƴȊǁƴƎ) 

1.Ritsu( , RitsuǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese [Ề. 
2. Kusha(Ỷָא , KushaǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese Jùshè.
3. Sanron(╣ , SanronǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese {ņƴƭǴƴ.
4.WǁƧƛǘǎǳ( ם , WǁƧƛǘǎǳǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese Chéngshí.
5. Kegon(ᴼᾗ , KegonǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese Iǳņȅłƴ. 
6.Iƻǎǎǁ( IƻǎǎǁǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese CẹȄƛņƴƎ. 
7. Zen ( ): RinzaiǎƘǹ, , {ǁǘǁǎƘǹ, , FukeǎƘǹ(
ᴟ ), nōŀƪǳǎƘǹ( ). Cfr. Scuola cinese Chan.
8.Tendai *( , Tendai ǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese ¢ƛņƴǘłƛ. 
9.WǁŘƻ( , WǁŘƻǎƘǹ). Cfr. Scuola cinese WƜƴƎǘẼ. 
10.Shingon( ᾠ , ShingonǎƘǹ). 
11.Nichiren ( , Nichiren ǎƘǹ). 
12.Nichiren {Ƙǁ( , Nichiren {ƘǁǎƘǹ).
13.WǁŘƻShin ( , WǁŘƻshin-ǎƘǹ).
14.Ji(Ⱳ , JiǎƘǹ).
15.¸ǹȊǹNenbutsu( , ̧ ǹȊǹnenbutsuǎƘǹ).

Le 13 Scuole del Buddhismo cinese

Lƭ .ǳŘŘƘƛǎƳƻ  ŘŀƭƭΩLƴŘƛŀ ŀƭ DƛŀǇǇƻƴŜ

Le 15 Scuole del Buddhismo giapponese



Le Scuole del Buddhismo cinese

ÁLeΨScuoleΩ( ,ȊǁƴƎ) vannointesecomelignaggidi insegnamentie di precetti ( , jièmài).
ÁIl Buddhismo cinese fu formato da:

1) insegnamentidi monaci e Maestri del Buddhismodei bƛƪņȅŀe del BuddhismoaŀƘņȅņƴŀ
provenienti dall' India e dall'Asia Centrale, i. p. dal regno del Khotan (oggi nello Xinjiang) e
dallΩImperoKushan(oggiTagikistan,Afganistan, Pakistan,Indiadel Nord)
2) contributi di Maestri locali che continuarono tali insegnamenti o ne diedero nuove
interpretazioni;
ÁAlcunefonti attestanounaprimaintroduzionedel Buddhismoin Cinanell'anno64.
ÁL'acmedel Buddhismocinesesiebbeconla dinastiaTang( , Tángcháo, 618-907).
ÁSeguìunalentamaprogressivadecadenza,dovutaa:
1. perdita del favore imperiale; cfr. persecuzionedellΩ845 (distrutti 4600 monasteri e 40mila

templi)
2. interruzionedei contatti diretti conl'India(doveil Buddhismosiestinse);
3. rinato interesseper il Confucianesimoe il Daoismo.
ÁIn epocaTangle Scuolebuddhistepiù importanti furono la¢ƛņƴǘłƛ, laIǳņȅłƴe la½ƘŢƴȅłƴ. Di

poco posteriorefu la ScuolaChán, sopravvissutaallΩ845 soprattutto grazieal fatto che nelle sue
regoleprevedevail lavoro(apartire dallΩanno800) e nonprescrivevail culto di testi ed immagini.



La Scuola ¢ƛņƴǘłƛȊǁƴƎ( , giapp.: Tendai-shu)

ÁLaScuola¢ƛņƴǘłƛȊǁƴƎόά{ŎǳƻƭŀdelleTerrazzeŎŜƭŜǎǘƛέύè unaScuolaaŀƘņȅņƴŀfondatanel VIsecolo. Prende
il nome dai monti a suddi Nanchinodove,nel 575, fu fondato il suoprimo monasteroda½ƘƜȅẺ( , 538-
597).

ÁColpitadallepersecuzionidell'845, la ScuolavenneprogressivamentesoppiantatadallaScuolaChán( ) e
dallaScuolaWƜƴƎǘỆȊǁƴƎ( , ScuoladellaTerraPura).

ÁIl pellegrino giapponese{ŀƛŎƘǁ( , 767-822) la diffuse in Giappone nel IX secolo, dove prese la
denominazionedi ScuolaTendaie doveè tuttora fiorente.

ÁL'insegnamentodi ½ƘƜȅẺè costituito dalla dottrina della Triplice verità, yuánróngǎņƴŘƜ( ҈ ; giapp.
Ŝƴȅǹsantai) e rappresenta un originale sviluppo della Scuola indiana aņŘƘȅŀƳƛƪŀcentrata sugli
insegnamentidibņƎņǊƧǳƴŀ(II secolod. C.).

ÁLadottrina dellaTripliceverità sostieneche,dal punto di vistadellaVerità assoluta(sans.ǇŀǊŀƳņǊǘƘŀ-satya
o Ǐǹƴȅŀǘņ-satya, cin. ƪǁƴƎŘƜ, giapp. ƪǹǘŀƛ) tutta la Realtà è vuota di proprietà inerente: essa è
impermanentedal punto di vista temporale (cfr. anicca) e, nel contempo,non c'è un fenomenoche non
dipendada altri fenomeni(anattņ). Questavacuità(sans.Ǐǹƴȅŀǘņ, cin. ƪǁƴƎ, giapp.ƪǹ) si poggiatuttavia
sulla Verità convenzionale (sans. samvrti-satya, cin. Ẋ ƧƛểŘƜ, giapp. ketai) dove i singoli fenomeni
vengono percepiti come se fossero auto-consistenti e permanenti. La sintesi di queste due Verità
apparentementecontraddittorie porta alla realizzazionedella terza verità, la Verità di mezzo (sanscrito
ƳņŘƘȅŀ-satya, cin.Ҭ ȊƘǁƴƎŘƜ, giapp.ŎƘǹǘŀƛ).



La Scuola chán( , ChánȊǁƴƎ)

ÁSecondoalcune fonti la Scuola fu fondata nel V secolo dal leggendario monaco indiano
Bodhidharma. Sene hanno notizie certe solo a partire dal VII secolo, quandoalcunimonacidi
origine ¢ƛņƴǘłƛassociaronola pratica dello zuòchán ( , «meditazione seduta» di origine
¢ƛņƴǘłƛ) al metodo del ōƜƎǳņƴ( «guardare il muro») insegnato da Bodhidharmache
prediligevalo studio del[ŀἵƪŃǾŀǘņǊŀǎǹǘǊŀ(«Il Sutradella discesaa Lanka», ᵍ ,[ŝƴƎǉƛŞƧơƴƎ,
giapp.:wȅǁƎŀƪȅǁ).

ÁIl primo documentodel lignaggiochánè un epitaffio nei pressidel monasteroShàolín( ⱬ,
Shàolín-sì),databileintorno al 689dovevieneindicatoil fondatore,Bodhidharma, seguitoda altri
cinquenomi:IǳƜƪŠ(Ἵᴦ, 487-593),{ŢƴƎŎŁƴ( , ?-606), Dàoxìn( , 580 - 651),IƽƴƎǊŠƴ(
ῶ , 601- 674) eCẹǊǴ( , 638-689).

ÁDopola morte del quinto patriarcaIƽƴƎǊŠƴ( , 601- 674), la Scuolasi suddivisein due rami:
quello settentrionale, fondato da Shénxiù( , 606-706), e quello meridionale, fondato da
Huìnéng( , 638-713). Diquestiduerami,è giuntoa noi soloil secondo.

ÁDottrine e lignaggidellaScuolaChánfurono trasferiti in Giapponedai monacitendai Eisai(1141-
1215) e5ǁƎŜƴ(1200-1253) i quali fondarono,rispettivamente,le ScuoleZenRinzaie Zen{ǁǘǁ.



Testi chánsul vuoto

HuiNeng(638-713)
«Dotto pubblico, quando mi ascoltate parlare del vuoto non cadete subito nellΩidea della vacuità (perché 
questo comporta lΩeresia della dottrina della distruzione). EΩ della massima importanza non cadere in questa 
idea, perché quando un uomo siede quieto e mantiene la mente vuota, dimora in uno stato di άVuoto della 
non-differenzaέ.»

HuiNeng, Il Sutra di HuiNeng, tr. di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, p. 29. (Tr. modificata)

HuiHai (756-815)
«D: suchecosadevestabilirsie dimorarela mente?
R: devestabilirsisulnon-dimoraree là dimorare.
D: checosΩè questonon-dimorare?
R: significanon lasciarechela mentedimori sunessunacosadi alcungenere
D: e checosasignificaquesto?
R: dimorare su nulla significache la mente non si fissasul bene o sul male, sullΩessereo sul non-essere,sul
dentro o sul fuori o da qualche parte tra i due, sul vuoto o sul non-vuoto, sulla concentrazioneo sulla
distrazione. Questodimoraresunulla è lo stato in cui essadevedimorare; di colorochelo raggiungonosi dice
chehannola mentechenon dimora; in altre parolehannola Mente di Buddha.»

HuiHai, Trattato sullΩentrata essenziale nella verità per mezzo del risveglio istantaneo, in J. BLOFELD, LΩinsegnamento zen di 
HuiHai, tr. di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, pp. 35-36.



Testi zensul vuoto

Linji ( cfr. rinzaiin Giappone) [IX sec. d. C.]

«Seguacidella Via,non fate errori. Tutti i dharmadi questoe degli altri mondi sonoprivi
dellΩauto-natura. Inoltre, sono privi di una natura derivata. Vi è solo il nomeΨvuotoΩ, e il
nome[vuoto] è anchΩessovuoto.»

La Raccolta di Linchi, a cura di R. Fuller Sasaki, tr. di P. Nicoli, Roma, Ubaldini 1985, p. 41

5ǁƎŜƴ(1200-1253)

«Sedesideratepraticarela Viadei Buddhae dei Patriarchi,dovresteseguiresenzapensare
a profitti la Viadei saggidel passatoe la condottadei Patriarchi,non aspettandonulla,non
cercandonulla, non guadagnandonulla. Escludetela mente checercasemprequalcosa,e
noncoltivateil desideriodi conquistarei frutti dellaBuddhità.»

5ǁƎŜƴ, {ƘǁōǁƎŜƴȊǁ, in R. MASUNAGA, Breviario di SotoZen, tr. di G. Cogni, Roma, Ubaldini 1971, p. 62



ÁLínjìnacquein unafamigliadi nomeXing( ), nellacittà di Caozhou(oggiHeze, nello Shandong). Entrò
giovanissimonel localemonasterobuddhistadedicandosiallo studiodeiǎǹǘǊŀ.

ÁAll'età di 20 anni compì un viaggiodi 2000 km. lungo la Cinameridionalegiungendonel tempio di
Da'annella città di Hongzhoudove risiedevail Maestro di ScuolaChánHuángbò·ơȅǴƴ(?-850) che
seguìper tre anni.

ÁPer indicare il fatto che ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀè eccedente rispetto ad ogni discorso e ad ogni
concettualizzazione,Línjìtracciòun percorsoin tre tappedetteάTreCancelli(o Portali)misteriosiέ:

1. "mistero nella sua essenza": attraverso la Scuolacinesedi CẹȄƛņƴƎ, conoscerele tesi della Scuola
indiana Yogacaraper spiegarela natura della coscienza; e, attraverso la ScuolaIǳņȅłƴ, spiegarela
compenetrazionedi tutti i fenomeni.

2. "mistero della parola", utilizzarefrasibrevissimeo unasolaparola,ossialocuzionipiù brevidel koan. Il
metodovennein seguitodenominatohua tou ( , giapp.: wato; lett.: "testa di parola"oάǇǳƴǘƻoltre il
qualediscorsosi ferma", col significatodiάŦǊŀǎŜchemette inŎǊƛǎƛέύdal MaestroDahuiZonggao(

,1089ς1163) membrodellaSuoladi Línjì.

3. "mistero nel mistero" usaremezzinon-concettuali: colpi o grida,con lo scopodi ridurre le pretesedi
ognicomprensionediscorsivae concettuale.

LínjìYìxuán( ,?- 866)



ÁNell'insegnamentodi Línjì è centrale lΩinvito ad abbandonareogni forma di "desiderio di
possesso"(sanscr.:ǘὀὄἶņ; pali:ǘŀƴƘņ; cinese:ǘņƴŁƛ; giapp.: katsuai ):

«SeguacidellaVia,sevolete percepireil Dharmanella realtà,semplicementenon vi fate ingannare
dalleopinioni illusoriedeglialtri. Qualsiasicosaincontriate,siaall'interno o all'esterno,'uccidetela'
immediatamente: incontrandoun Buddhauccideteil Buddha,incontrandoun patriarcauccideteil
patriarca, incontrando un arhat uccidete l'arhat, incontrando i vostri genitori uccidete i vostri
genitori, incontrandoun vostroparenteuccideteil vostroparente,e raggiungeretel'emancipazione.
Nonattaccandoviallecosele attraversateliberamente»

La Raccolta di Linchi, a cura di R. Fuller Sasaki, tr. di P. Nicoli, Roma, Ubaldini 1985, p. 46

ÁCaratteri specifici dellΩinsegnamento di Línjì:
1. allusionichedistolgonodal temain questione;
2. giochi di parole basati sul fatto che gli hanzi (caratteri cinesi) sono omofoni e

trasmettonosignificatimultipli, complementario contraddittori;
3. usodel gridoHo!, [Kats(u)!, in giapp.], in quattro varianti;
4. usodel kyosaku, bastonedel risveglio(usatononper punire!).

LínjìYìxuán



ƪǁŀƴῈ
(cin. Pinyin: ƎǁƴƎϥŁƴ, Wade-Giles: kung-an)

ÁYǁŀƴ: termine del BuddhismoChánche indicaunΩaffermazioneo un raccontoparadossalesu cui
lΩallievo deve meditare senzaricorrere a convenzionilinguistiche e concettuali. Il significato
originariodel termine cineseè «avvisopubblico»emessoda un ufficio del Governoimperiale. In
sensogeneralesignifica«esempioper la vita». Lapraticadelƪǁŀƴcomparenel IXsec. Il primo ad
utilizzaretale praticain modoregolarefu Huìyóng( , 860-930), MaestrodellaScuolachándel
lignaggiodi Línjì.
ÁNei monasteri chán si iniziarono a raccoglierei ƪǁŀƴin opere sistematiche: la prima fu Boze

Songgudi ·ǳŠŘƼǳ/ƘƽƴƎȄƛẹƴ(980-1052), poi ampliatada YuánwùKèqín(1063-1135) col titolo
Bìyánlù ( , RaccoltadellaRocciablu).

ÁLe principali raccolte di ƪǁŀƴ
1. WúménƎǳņƴ( , giapp. Mumon kan [48], άPorta senzaportaέtr. it. Ubaldini,Roma,

1977) compostanel 1228dalmonacocineseWúménIǳƜƪņƛ( , 1183-1260);
2. Bìyán lù ( , giapp. Hekiganroku, [100] άRaccoltadella roccia bluέ, tr. it. Ubaldini,

Roma,1979) compostanel 1125daYuánwùKèqín( ᾥאל, 1063-1135);
3. Cóngrónglù ( , giapp. {ƘǁȅǁǊƻƪǳ, [100], «Il Libro della serenità»)opera del monaco

HóngzhìZhèngjué( , 1091-1157).



Classificazionedei ƪǁŀƴ

Classificazione dei ƪǁŀƴproposta da D. T. Suzuki, Saggi sul Buddhismo zen,
tr. di R. Rambelli, Roma, Mediterranee, 1977, Vol. I, pp. 257-295 e Vol. II, pp. 133-207.

1. Paradossi: Bashoe il bastone/Shibune il bambùrosso
2. Superamentodegliopposti: Nansene il gatto/Isane lo specchio/Néventonébandiera
3. Contraddizione: Wakuane la barbadi Bodhidharma
4. Risposteeccentriche: Jishoe la quercia/Joshue la ciotola/Tozane le tre libbre di lino/ Unmone

il kanshiketsu
5. Ripetizione: Daidoe il «chiè il Buddha»?»
6. Esclamazioni:ΨkwatsΩe Linchi
7. Silenzio: Bunkie la domanda«cosΩè lΩio?»
8. Domanda: (Tozane i ΨserviΩ/Shakyamunie Maitreya); e controdomanda (Jimyo domanda:

«PerchéBodhidharmapartì per lΩOriente?»; risposta: «Tuquandoseivenuto?»)
9. Gesto: Guteie il dito /Sakyamunie il fiore/ Isane la brocca
10. Ambivalenza: ilΨMuΩdi Joshu



ÁLeScuoledel Buddhismozenderivanoper lignaggi,dottrine e testi da quelledel
Buddhismochán. Furono trasferite in Giapponesoprattutto da monaci della
ScuolaTendaidi ritorno dai loro viaggiin Cinao, in seguito,trasferite da monaci
cinesiin Giappone.

ÁLe Scuole del Buddhismo zenhanno in comune: 
1) centralitàdellapraticameditativadenominatazazen( );
2) minoreattenzioneallostudiodeiǎǹǘǊŀrispettoallealtre Scuole;
3) insegnamentocentrato su ishin denshin ץ) ỹ , cin. ȅỄȄơƴŎƘǳłƴȄơƴ)
«trasmissioneda mente/cuore a mente/cuore», cioè una comunicazionenon
verbale,ΨƛƴǘŜǊƴŀΩ(uchi,ῤ) traƭΩŀƭƭƛŜǾƻe il MaestroconsideratocomeƪŀƭȅņἶŀƳƛǘǘŀ
(«buonamico»),noncomeguru.

Principi guida delle Scuole zen



Scuola zen rinzaie Scuola tendai

ÁIl primo a trasferirein Giapponedottrine e lignaggidellaScuolazenrinzaifu il monacodi ScuolaTendai
Eisaial ritorno dal suo II° viaggio in Cina. Tuttavia in Giapponerimase nella ScuolaTendaiper le
difficoltà di insegnarelo zenrinzaial di fuori del principalemonasteroTendai,l'Enryaku-ji.

ÁUn altro tentativo di rendereautonomolo zen, fu quellodel monacoTendaiDainichibǁƴƛƴ(morto nel
1196). Ma nel 1194, un decretoimperialeproibì le suedottrine e distrussela Scuola.

ÁDopoi fallimenti di Eisaie di Dainichibǁƴƛƴ, tentò Enni.ŜƴΩŜƴ(1201-1280), monacoTendaicheaveva
studiatoil Chánin Cina. NemmenoEnni.ŜƴΩŜƴriuscìa staccarsidel tutto dallaScuolaTendai.

Á Il distaccodello zenrinzai dalla ScuolaTendaiavvennecon alcuniMaestri chándel lignaggiodi Línjì:
[łƴȄơDàolóng, fondatore, nel 1253, del monasteroYŜƴŎƘǁ-ji a Kamakura; ²ǴņƴtỆƴƝƴƎ, abate del
tempio Kennin-ji a Kyoto; 5ŁȄƛǹZhèngniànche fondò il monasteroYƛƴǇǁȊŀƴWǁŎƘƛ-ji a Kamakura;
Wúxué½Ệȅǳłƴche fu l'abate del monastero Engaku-ji a Kamakura. Questi Maestri, quasi sempre
invitati dalle autorità del governogiapponese,insegnaronoil chándel lignaggiodi Línjì. Lo zen rinzai
ottenne riconoscimentie protezioni. Congli shogunAshikaga(1336-1573).

Á!ƭƭΩƛƴƛȊƛƻla ScuolazenrinzaisubìƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀdallaScuolazenobakucheprevedevala praticanenbutsu(
ׇ, cin. Niànfó; mantra: «NamuAmidaButsu»). Il MaestroHakuinEkaku(1686-1769) eliminò tale

praticae mantennesololo zazene lo studiodeiƪǁŀƴ.



Kennin-ji ( ֹ ), Kyoto, 1202

ÁIl Kennin-ji, fondato da Eisai
nel 1202, è il tempio buddhista 
più antico di Tokyo e uno dei più 
importanti edifici del Buddhismo 
giapponese.

ÁIl Kennin-ji fa parte dei Kyoto 
Gozan(ԓ ,  ά5 montagneέ), un 
gruppo di templi che, durante i 
conflitti del periodo Nanboku-
ŎƘǁ(1336-1392), divennero sedi 
di organizzazioni governative 
finalizzate a ristabilire lΩordine 
amministrativo.


